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UN ANNO DI VITA POLITICA 

Il '74 si chiude 
^ -

con l'aggravarsi 
della crisi de 

Dalla vittoria dei «no» nel referendum alle successive conferme della 
, perdita di consensi da parte dello Scudo crociato - L'esaurimento della po

litica di centro-sinistra - Le tre crisi di governo e la nascita del bicolore 

l ' U n i t à / martedì 3T dicembre 1974 

. ' .La crisi della Democrazia 
cristiana non è corto nata nel 
1974, ma durante il 1974 essa 
ha avuto manifestazioni più 
evidenti e più profonde del 
passato. In definitiva, tutto lo 
svolgimento dell'annata politi
ca porta questo segno: senza 
tener conto di quale sia l'at
tuale realtà della DC, anzi, 
non è neppure possibile dare 
lina spiegazione coerente di 
ciò che è avvenuto e sta av
venendo. dal referendum del 
12 maggio, alle ultime tre cri-
ai di governo, alle indetermi
natezze e agli interrogativi 
di adesso. 

Aggiornamento 
Dopo molte reticenze, an

che una parte dei dirigenti 
democristiani ammette l'am
piezza della crisi del partito. 
Vi è perfino chi parla della 

"necessità di una « rifondazio-
• ne » della .' DC. intènctendb 
.indicare con questa formula 
un'opera radicale di rinnova
mento che riguardi non que
sto o quell'aspetto della vita 
dal maggior partito governa
tivo ma la sua stessa « iden
tità » come forza politica in 
grado di stabilire un contat
to anche con larghi strati po
polari (il sen. Fanfani è sta
to invece molto parco di pa
role, riconoscendo soltanto 
che gli organi dirigenti dello 
Scudo crociato dovrebbero oc
cuparsi nei prossimi mesi di 
un non meglio specificato esa
me € autocritico e aggiorna-
t'wo »). Chi osa negare, or
mai, che la DC oggi appare 
ben lontana non solo dalle 
esigenze, ma dallo stesso mo
do di sentire del Paese? Rara
mente un problema politico 
è stato percepito in modo co
sì acuto dall'opinione pubbli
ca. Se ne ha. del resto*, consa
pevolézza^ aikrhe'^ negli am
bienti democristiani, dove tal
volta . il dibattito politico 
«ssume accenti,,pjjù che preoc-
cupa'fa'p angosciati; La, discus
sione sul rinnovamento - del
la DC (o sul suo «aggior
namento »), infatti, non è nuo
va: se ne parla, a più o me
no regolari intervalli, da al
meno dieci anni, sotto la 
spinta di un processo che il 
partito di maggioranza rela
tiva è stato incapace di co-

• gliere. Anche nel recente pas
sato, il distacco tra la linea 
de e una nuova realtà in di
venire era evidente a setto
ri vasti dell'opinione. Ora, 
però, il contrasto è diventa
to acuto: ne consegue che il 
discorso sulla linea e sulla 
identità medesima della DC 
cessa all'interno stesso di 
quel partito di essere cam
po per convegni di studio per 
divenire materia scottante di 
scelta politica. 

Inutile dire che tutto que
sto è avvenuto in conseguen
za di urx) stretto intreccio di 
processi che hanni investito, 
insieme, la vita economica. 
sociale e politica. Il tipo di 
sviluppo sul quale ci si era 
fondato un equilibrio, mala
to e contraddittorio, è ormai 
colpito a morte dalla crisi eco
nomica: in questo campo non 
c'è più spazio per i rinvìi o 
per le soluzioni pasticciate. 
La scela dello sconro sul 
divorzio da pare della se
greteria de. e la conseguen
te sconfitta del 12 maggio, 
hanno poi funzionato come 
potente elemento catalizzato
re di una crisi già in sta
to di avanzata maturazione. 
La tendenza integralistica di 
una parte della DC ha gioca
to sul tavolo del referendum 
l'intera posta. 

Il presupposto sul quale si 
era basata questa scelta era . 
quello — non nascosto, del • 
resto — di una riesumazione 
dell'operazione del 18. aprile 
1948., cioè dell'* unione sa
cra » delle forze più retrive 
in nome dell'anticomunismo 
e su di un tema sul quale 
si pensava di poter dividere 
le masse popolari, fino al li
mite della contesa a sfondo 
religioso. I 19 milioni di 
« no » del 12 maggio hanno 
seppellito queste speranze. La 
unità di • fondo dei lavorato
ri, rinsaldata e sviluppata nel 
segno della Resistenza, non 
solo ha resistito alla prova, 
ma è uscita largamente vit
toriosa: milioni di elettori 
che in passato erano della 
DC hanno votato contro le 
indicazioni dei dirigenti del
lo Scudo crociato schieran
dosi a fianco degli elettori 
comunisti e socialisti, oltre 
che dei settori influenzati dai 
partiti laici. La forte caratte
rizzazione politica della com
petizione referendaria,' yoluta 
proprio dalla direzione della 
DC. dà a questo fatto una 
precisa connotazione e un in-

-.discutibile valore.-; w-^.n . ; 

Le elezioni 
Nelle elezioni parziali avve

nute dopo il referendum la 
caduta di consensi da parte 
della DC è stata pienamente 
confermata con una netta per
dita verso sinistra. E ' avve
nuto, cioè, proprio l'esatto 
contrario di ciò che aveva
no previsto i sostenitori del
la cosiddetta « centralità » de
mocristiana e gli stanchi pro
pagandisti della rincorsa a 
destra come tema fisso del
la strategia del partito. In 
tutto il '74, ben pochi risulta
ti hanno smentito la tenden
za di fondo presente nello 
elettorato, senza molte di
stinzioni di carattere regiona
le. La serie delle contropro

ve al 12 maggio è stata aper- % 
ta con la Sardegna, dove la 
DC ha subito un calo secco 
del (ì.2 per cento nelle « re
gionali » tli giugno contro un 
aumento del 7,9 per cento 
del P d . Nel Trentino-Alto 
Adige, qualche mese dopo, la 
DC ha perduto alcune delle 
posizioni detenute da sem
pre, mentre i comunisti han
no praticamente raddoppiato 
1 loro voti nel giro di po
chissimi anni. E la tenden
za è stata la stessa in Lom
bardia. ad Avellino, in qua
si tutte le località dove si 
è votato. Sotto questo aspet
to, non c'è dunque nulla che 
autorizzi il benché minimo 
spiraglio di ottimismo riguar
do alln « gestione » attuale 
del partito: non un deto par
la positivamente sul suo 
conto. 

Ambiguità 
• E in un certo' senso anche 

l'atteggiamento ufficiale ' del
la DC-durante l'ultima, lun
ga crisi di governo — che 
praticamente ha paralizzato 
per due mesi la vita politi
ca — rientra in questo qua
dro. Di fronte all'iniziativa 
dell'ala oltranzista del PSDI, 
la quale chiedeva lo sposta
mento a destra dell'asse poli
tico del Paese, attraverso lo 
scioglimento anticipato delle 
Camere e la costituzione di 
un governo neo-centrista, la 
segreteria de ha mantenuto 
a lungo una grave ambiguità. 

La linea dell'avventura, tut
tavia, non è passata neppu
re in questo caso. La costi
tuzione del governo bicolore 
presieduto dall'on. Moro, pe
rò, se da un lato segna una 
sconfitta "" delle • forze che 
più esasperatamente avevano 
spinto verso soluzioni di de-

,§&$., daÙ'altjo esprime, .an
che le contraddizioni e i limi
ti determinati dalla crisi de. 
Lo stesso presidente del Con-

;!sigHp;.Ka.;d4to-prova, alle .Ca
mere1. di avere coscienza del
la dimensione della crisi na
zionale, ma non è stato in 
grado di prospettare soluzio
ni adeguate. Il ritorno alla 
« ideologia » del centro-sini
stra, che nel '62 poteva ave
re, tra l'altro, una « presa > 
e una « credibilità » oggi non 
più immaginabili, non solo 
non è una risposta ai proble
mi che incombono ma rivela 
l'attardarsi su una esperien
za oramai fallimentare. La si
tuazione richiede ben altra ca
pacità di guardare con reali
smo e con spirito democra
tico e ' nazionale alla situa
zione del Paese. Più che mai 
il problema della crisi della 
DC è aperto e chiede soluzio
ni i-innovatrici. 

Candiano Falaschi 

Da domani in vigore uno dei primi atti di quello che dovrà essere la riforma sanitaria 

l assistenza ospedaliera alle Regioni 
Non più necessaria T « impegnativa » delle mutue - Per i ricoveri sufficiente il certificato medico - Il passaggio 
avviene in una situazione di gravi difficoltà finanziarie per le assemblee regionali, alle quali ?l governo non ha 
ancora assicurato i fondi necessari - I l deficit delle mutue - Le proteste corporative dei medici mutualistici 

Le nostre entrate e le nostre spese a conoscenza di tutti 
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UN ESEMPIO « VTTA DEMOCRATICA 
CONTRO IL MALCOSTUME E LA CORRUZIONE 

I bilanci delle Sezioni 
In queiti giorni I compagni dirigenti delle sezioni del nostro 

partito (tanno preparando i bilanci •ezionali che verranno afflasi 
all'esterno del locali su un manifesto-tabellone preparato dalla di-

• razione del PCI. (Nella foto). In una Intervista alla agenzia « Adn 
.' Kronos » Il compagno Cappelloni, responsabile della amministra
zione del PCI, ha ribadito, tra l'altro, che « questo Impegno vuo
le essere una sfida agli altri partiti perché essi imbocchino la 
nostra stessa strada permettendo, attraverso una maggiore parteci
pazione desìi Iscritti alla gestione finanziaria del partito, lo svi
luppo della dialettica interna ». 

. " " ' " • • ' - " 

Già un milione e 163 
li iscritti del 75 

«T^Nel"rìcccTrancio &&&*$&*»ctell'attivM'ael partito*^ 
' è da sottolineare il grande slancio col q u a g l i a avuto inìzio 

* f 3 ^ @ p ^ ^ | Ì ^ l & ^ Ì ^ ^ ^ ^ ^ - c Q m e risulta-da^:'r3pvà-* 
)aoM^óeT^:^moaoiSK<^' ninno rinnovato la tessera del 

• PCI per il 1975 già 1.163.053 compagni (di cui oltre 250.000 
, donne), cioè il 70.15% del totale degli iscritti del 1974. Tale 

cifra supera di 109.381 unità quella della stessa data dello 
• scorso anno. I nuovi reclutati dall'inizio di novembre ad 

oggi, sono 62.136 (rispetto ai 50.722 che si contavano alla • 
fine del 73). Fra di essi particolarmente numerosi gli ope-

. rai, le donne, i giovani. , ; 
Molte le federazioni già pervenute a risultati quanto mai 

significativi: la federazione di .Verbania, in primo luogo., 
che ha già superato il 100% dei tesserati con 475 nuovi •' 
reclutati, le federazioni di Reggio • Emilia • (87% dei tesse
rati e 1391 reclutati). La Spezia (90.81% e 761 reclutati). 
Ancona (80.2% e 414 reclutati). Torino (86.14% e 3.155 re
clutati). Trieste (90.44%). Salerno (76.3% e 980 reclutati), 
Ferrara (84,55%. 1391 reclutati). Venezia (84%, 1231 reclu
tati). Imola (91.7%). Viareggio (90%). Modena (82% e 2361 
reclutati). Novara (91.2%), Taranto (78.6% e 808 reclutati). 
Pisa (84.6%. 910 reclutati). Macerata (83.2%). Isernia (71%) 
e numerose altre. 

Per quanto riguarda la FGCI sono da segnalare, per il 
numero delle nuove adesioni giovanili, le Federazioni FGCI 
di Lecce (258 nuovi reclutati). Brescia (360). Siena (314). . 
Napoli (730). Modena. (667). Foggia (780). Ferrara (702) 
Caserta (324). . - • ;. 

Mentre si fa sempre più chiara l'esigenza di misure urgenti e coerenti 

CONTINUANO GLI ATTACCHI CONSERVATORI 
ALL'INTESA PER LA SALVEZZA DI VENEZIA 

Differenze di giudizio all'inferno della DC e del PSDI - Commento socialisfa - Un articolo dell'ori. Moro sulla situazione economica conferma 
la contraddittoria linea del governo - Silenzio sui superburocrati • Nell'ultimo trimestre del 1974 pareggio delle partite non petrolifere 

• Le questioni di politica eco
nomica — che sono state ele
mento centrale dello scontro 
politico nel corso del 74 — ca
ratterizzeranno anche la pie
na ripresa dell'attività, allo 
Inizio del 75. «Nodi» di note
vole importanza verranno in 
primo piano, in questo cam
po, durante il confronto in 
at to t ra sindacati e, governo 
(il 2 gennaio sarà affrontato 
li problema delle pensioni) e 
nel corso della stessa attività 
del Parlamento. II - discorso 
sulla situazione economica e 
sui provvedimenti necessari 
ed urgenti per far fronte alle 
difficoltà — ieri è stato dif
fuso il testo di un articolo 
dell'on. Moro dedicato all'illu
strazione della posizione del 
governo — si intreccia jn que
sti giorni con le polemiche 
determinate dall'accordo tra 
le forze politiche della Giunta 
comunale di Venezia (DC. PSI 
e PSDI) e i comunisti per la 
salvezza dellA città. 

L'imbarazzo e l'irritazione 
suscitate nella segreteria de 
e tra. i dirigenti nazionali 
socialdemocratici dall'intesa 
veneziana costituiscono senza 
dubbio un dato significativo 
dell'attuale dibattito poli Lieo. 
Questi ambienti sono ancora 
una volta mossi non da una 
sincera volontà di prospettare 
soluzioni nell'interesse del 
Paese, ma dalla preoccupazio
ne di tenere in piedi la politi
ca della discriminazione e del
le pregiudiziali di schieramen
to. Oli stessi dirigenti vene-
Arni del PSDI e della DC. co-

è noto, hanno polemizzato 
confronti delle «interpre

ti di comodo » che qual

cuno ha dato dell'accordo con 
i comunisti. Per quanto ri-
'-uarda i socialisti, l'on. Vitto-
relli scriverà oggi sul Lavoro 
che il P3I, pur non vedendo 
nell'intesa veneziana un « mo
dello destinato a ripetersi im
mediatamente in tutta ' Ita
lia », non consente con U 
teritativo di linciaggio del Co
mune di Venezia « a;scopi de-
tepori e strumentali». Quan

do '*—'scrive Vittorellf:— una cit
tà lotta per la sua sopravviven
za; come Venezia, e naturale 
che la sua amministrazione si 
sforzi di raccogliere attorno 
alla sua difesa • ti massimo 
consenso di tutte le forze de
mocratiche e antifasciste del
la città ». . 

Alla situazione economica, 
con.e scrivevamo all'inizio, è 
dedicato un articolo di Moro 
che sarà pubblicato da 24 Ore. 
Il presidente del Consiglio non 
esce dallo schema del proprio 
discorso programmatico alle 
Camere, riconoscendo la serie
tà del momento e formulando 
alcune considerazioni genera
li. Egli afferma che il futuro 
è « nelle nostre mani » ed ag
giunge che, nonostante « i" for
ti condizionamenti internazio
nali ». si può ancora sperare 
« di chiudere nei prossimi do
dici mesi la fase più dolorosa 
dell'avversa congiuntura ». 

Secondo 11 presidente del 
Consiglio, sul piano intema
zionale occorre un grado più 
alto di cooperazione (ii mon
do ha « bisogno di leader
ship », ma « questa leadership 
non può nascere che dal con
senso, e non può non essere 
gestita collettivamente »). I 
dat i valutari del dicembre — 

soggiunge Moro — conferma
no che l'obiettivo dell'equili
brio delle partite non petro
lifere della bilancia dei paga
menti. « che all'inizio del 14 
ci eravamo proposti per il 75, 
è stato sostanzialmente rag
giunto già nell'ultimo trime
stre dell'anno che si chiude ». 

La parte finale dell'articolo 
di Moro è dedicata prevalen
temente ai rapporti t ra gover
no e sindacati: Io spirito che 
la pervade è sempre quello 
della linea dei « due tempi » 
(prima il riequilibrio, poi i 
provvedimenti di più ampio 
respiro). Secondo il presiden
te del Consiglio, le « diverse 
parti sociali » dovrebbero ac
cettare a una temporanea fles
sione, di dimensioni non dram
matiche », dei livelli di benes
sere raggiunti (in realtà, per 
alcuni strati della popolazio
ne è assolutamente inesatto 
parlare di «benessere»); nei 
prossimi sei mesi, sostiene 
inoltre Moro, il tentativo di 
« spingere in alto le remune
razioni monetarie » si tradur
rebbe in un sostegno alle spin
te inflazionistiche. Egli tace, 
però, ancora una volta, sul
l'ultimo scandalo che riguar
da i superburocrati, i quali si 
sono già ritagliati grossi au
menti di stipendio, per di più 
illegittimi. La dilazione, inve
ce, a « un secondo tempo » 
della decorrenza dei «miglio
ramenti retributivi» potrebbe 

— sempre a giudizio di Moro — 
svolgere «un'utile azione di 
sostegno delta domanda, una 
volta superata la fase di mag
giore instabilità dei prezzi ». 
Il .governo, perciò, scrive il 
presidente del Consiglio, chie

derà ai sindacati a una politi
ca rivendicativa più attenta 
alle difficoltà», ìa quale per
metta, tra l'altro, nella prima 
metà del 75 la riduzione dei 
ritmi di inflazione. E* noto 
che i sindacati hanno ' già 
chiaramente impostato il loro 
atteggiamento nei confronti 
del governo, rilevando anche 
la « diversità » delle due po
sizioni — quella governativa 
e quella sindacale — rispetto 
alle questioni di politica eco
nomica. Essi • hanno anche 
chiaramente denunciato la lo

gica recessiva cui finora si 
è ispirata la linea di politica 
economica del governo, attra
verso una compressione indi
scriminata della domanda. 

24 Ore pubblicherà anche 
un articolo dell'on. La Malfa. 
Secondo il vice-presidente del 

Consiglio, negli ultimi mesi del 
74 « è stata recuperata in 
buona parte la fiducia nel
l'uso delle politiche economi
che, monetarie e fiscali ». men
tre il sistema « si è palesato 
ancora reattivo alle decisioni 
delle autorità ». 

Perché fu autorizzato il raduno missino a Roma? 

Interrogazione del PCI 
sui fatti di Monteverde 

Una interrogazione urgente 
è s ta ta rivolta . al ministro 
dell 'Interno dai senatori co
munisti Olivio Mancini. Ed
gardo Perna, Paolo Bufalini, 
Roberto Matfioletti, Italo 
Maderchi, Enzo Modica in ri
ferimento ai gravi incidenti 
provocati nel corso di un 
raduno svoltosi domenica 22 
dicembre nel quartiere ro
mano di Monteverde. 

I parlamentari del PCI, 
chiedono di sapere — è det
to nell'interpellanza — per 
quali motivi la questura di 
Roma ha ritenuto d< do
ver autorizzare det ta mani
festazione, nonostante che 
chJarlMtoni sintomi I M C I M M 

ro presumere il carattere pro
vocatorio dell'iniziativa, sia 
per il clima già carico di emo
tività esistente a Roma co
me conseguenza delle ripetu
te aggressioni fasciste svol
tesi nel giorni precedenti, 
sia per la piazza concessa — 
ubicata in posizione adat ta 
alla provocazione di gravi In
cidenti — sia infine per 11 
personaggio designato a te
nere il comizio missino, noto 
come ispiratore di movimen
ti nazifascisti e organizza
tore di trame eversive, in
diziato per le più infami 
stragi compiute nel * nostro 

Da domani le Regioni assu
mono tutti i compiti di gestio
ne e di assistenza osiiedalicra. 
Decine di milioni di ' italiani 
sono direttamente interessati al
le conse>jenze del trasferimen
to di iioteri sinora propri (an
corché tanto malamente assol
ti) dall'amministrazione stata
le e delle mutue. Può essere 
un primo e importante passo 
in direzione dell'ancora inesi
stente e sempre futura riforma 
sanitaria. Ma anche ix?r que
sto non potrà essere un passo 
indolore. 

La crisi in cui si dibatte l'in
tero sistema sanitario pubblico 
— di cuija malconcia rete ospe
daliera è tanta parte — ha in
fatti dimensioni spaventose. Le 
Regioni rischiano, per gravi ina
dempienze governative, di su
birne seri contraccolpi. D'altra 
parte, il trasferimento delle 
competenze mette in moto un 
meccanismo tale da intaccare 
in qualche misura parecchi pri
vilegi corporativi consolidati nel 
tempo all'ombra di un sistema 
sanitario superato e profonda
mente distorto da interessi spe
culativi e mercantili. 

Non a caso, ad esempio, agi
tazioni e scioperi nell'ambiente 
medico-mutualistico sono stati 
fatti scattare giusto al momen
to del passaggio degli ospedali 
alle. Regioni: vi sono grosse 

. resistenze . persino per questa 
- « mini-riforma ». E da destra si 
vuole alimentare, anche per que
sta strada, la sfiducia nella "pos-

• sibilila di costruire un sistema 
sanitario complessivamente al
ternativo, di 'sicurezza sociale, 
gestito in modo democratico 
nell'interesse della collettività 

"e che abbia il suo fulcro non 
nella cura a posteriori ma nella 
prevenzione. . 

CHE COSA C A M B / A — 11 
trasferimento delle competenze 
è stabilito e regolato dalla legge 
836 del 17 agosto scorso. In so
stanza. con il primo -gennaio. 
le Regioni diventano titolari di 
due nuove e distinte competen
ze. Per un verso esse assumo
no — quando questo non è già 
avvenuto — la responsabilità 
della gestione coordinata delle 
sedi ospedaliere. 

Saranno le Regioni a dover 
garantire, in luogo delle mutue 
e anche oltre, ogni forma di 
assistenza negli OàpedJi (o in 
enti e cliniche private conven
zionate anche in base ad ante
cedenti accordi con le mutue) 

.' a tutti i cittadini assistibilii-'sen-
* za limitazfoin ''a7*dù*ràta*TÌ*càde 

cosi il .massimo tìi 180 giorni 
t^di malattia:-* cope*to> jjffii da 
p"diversé?nnitue) è ' in modo'uni-

• forme, * qualunque sia" il tìtolo 
di assistenza. Chi vorrà fruire 
di servizi speciali (stanza sin
gola, attrezzature di conforto. 
ecc.) pagherà li differenza, che 

. consisterà nell'addebito unica
mente delle prestazioni di tipo 

" alberghiero, dal momento che 
quelle di tipo sanitario sono !•» 
stesse per tutti i cittadini. 

In pratica, e seppure con le 
iniziali difformità che ciascuna 
realtà regionale finirà per pro
durre — ad esempio fino ad 
ora solo sei regioni su venti 
hanno già approvato tutti gli 
strumenti tecnici per la picco
la riforma — Emilia. Toscana, 
Umbria. Piemonte. Lombardia e 
Lazio —. da domani il citta
dino che ha bisogno del rico-

• vero in ospedale non dovrà più 
richiedere, come avveniva fino 
ad oggi, il preventivo nulla osta 
della mutua, la cosiddetta e im
pegnativa ». Basterà ìa prescri
zione del medico curante,.o an
che direttamente del medico di 
guardia all'ospedale, e la Re
gione dovrà assicurare l'assi
stenza a quanti ne hanno di
ritto - , . .. . . . . 

CHI NE USUFRUISCE — I l 
trasferimento degli ospedali al
le Regioni amplierà. quasi subi
to. il numero degli assistitoli. 
Diventano infatti tre le catego-

- rie di cittadini che hanno di
ritto all'assistenza ospedaliera. 
Intanto tutti coloro che. per le 

. altre prestazioni, continueran
no per ora a far capo ai ri
spettivi istituti mutualistici: i 
lavoratori iscritti all'INPS. gli 

. statali dell'ENPAS. i parasta-
tali dell'EXPDEP. i giornalisL 
dell'INPGI. i marittimi e i col
tivatori e gli artigiani delle ri
spettive Casse mutue, ecc. Iiiol-
tre le Regioni si assumeranno 
l'onere dell'assistenza ospedalie
ra di quanti risultano iscritti 
negli elenchi comunali dei po
veri. E infine godranno di que
sto stesso diritto i cosiddetti 
e volontari ». cioè quanti, privi 
sino ad oggi per un motivo o 
per l'altro di garanzie previden
ziali, vorranno direttamente as
sicurarsi con il sistema sani
tario pubblico, versando alia 
propria regione, una sorta di 
tassa rapportata alla media 
INAM per assistito (si calcola 
una quota annua intorno alie 
60 mila lire). 

Ma sin qui «n'amo ai mutamen
ti di più immediata precezione. 
Di maggior rilievo. per la qua
lità dei servizi da assicurare 
e per le garanzie di sreurezza 
sociale, sono le conseguenze che 
una reale volontà politica delle 
Regioni potrà determinare in 
direzione di una progressiva mo 
difica del sistema sanitario com
plessivamente considerato. Ci si 
riferisce in primo luogo ad una 
JM'Ù corretta ed adeguata uni-
tormità dei costi, dei servizi. 
delle prestazioni, per queste ul
time ovviamente ai livelli più 
alti. Oggi ogni mutua prevede 
prestazioni e livelli asistsenziali 
diversi, con sperequazioni spes
so fortissime e ingiustificate. Ci 
si riferisce poi alla necessità 
di una più democratica gestio
ne dei servizi previdenziali. Ci 
si riferisce infine e soprattut
to alla introduzione, de! resto 
già in atto nelle regioni ammi
nistrate dalle sinistre, di un 
e policentrismo > sanitario che. 
spezzando la spirale della pro
gressiva e generalizzata spèda-
lizzazkmc di ogni attività me
dica, privilegi piuttosto il mo
mento preventivo con efficienti 
• dtffuM rati di ambulatori, di 

osservatori, di altri presidi di
staccati e di rapido intervento 
sul quali dovranno articolarsi 
— una volta imposta la rifor
ma — le unità sanitarie locali. 

DEBITI E REGIONI — Per
ché tanti timori, e non tutti 
ingiustificati, per l'avvio della 
<t mini-riforma »? Il fatto è che 
essa prende piede nel peggiore 
dei modi possibili, e cioè mar
cata fin dalla nascita da pe
santi responsabilità governative. 
Con lo stesso provvedimento che 
sancisce il trasferimento delle 
competenze osiwdalierc, erano 
stati introdotti anche altri due 
elementi, tutt'altro che secon
dari. 

L'uno avrebbe dovuto assicu
rare, prima del trasferimento, 
il risanamento generale e to
tale dei debiti accumulati da
gli ospedali, debiti che in que
sti giorni hanno raggiunto la 
enorme somma di 4000 miliardi; 
e. contemporaneamente al tra
sferimento, la creazione di un 
Fondo nazionale con cui assi
curare alle Regioni i mezzi per 
gestire gli ospedali, una volta 
die ne fosse stata risanata la 
situazione economica. 

L'altro elemento stabilisce la 
progressiva scomparsa del ne
fasto sistema mutualistico, ar
ticolandola in tre fasi: l'imme

diato esproprio delle funzioni 
di assistenza ospedaliera; il 
commissariamento delle mutue 
entro il 30 giugno '75; il loro 
definitivo scioglimento entro il 
31 dicembre '76 con il passag
gio di tutte le competenze mu
tualistiche al servizio sanita
rio nazionale che dovrà nasce
re dalia riforma. Il congela
mento dell'attività delle mutue 
coinvolge anche le convenzioni 
con i medici: da qui gli scio
peri corporativi di questi gior
ni che in realtà mirano a con
servare un sistema elefantia
co. paralitico, impopolare. 

Risanamento degli ospedali, 
loro trasferimento alle regioni, 
e pine del sistema mutualistico 
sono elementi in evidente, stret
tissima relazione. Al punto che 
la realizzazione di ciascuno è 
condizione per l'attuazione degli 
altri due. Cosa è successo in
vece? Prima è successo che il 
governo Rumor ha letteralmen
te ignorato l'obbligo di ripia
nare i deficit, ciò che ha posto 
gli ospedali sull'orlo della ban
carotta totale con episodi cla
morosi e conseguenze gravissi
me. E poi è successo che il go
verno Moro ha adottato all'ul
timo momento solo alcune par
ziali e del tutto insufficienti mi
sure. Così, una macchinosissima 

procedura (che tra l'altro non 
assicura la minima liquidità fi
nanziaria agli ospedali) dovreb
be garantire l'estensione di ap
pena 1.750 dei 4.600 miliardi: 
mentre del Fondo ospedaliero 
è stata creata la « voce > in bi
lancio'senza però che in questo 
nuovo capitolo sia stata ancora 
versata una lire che non ' sia 
prelevata dalla busta paga dei 
lavoratori. Tutti i contributi mu
tualistici per l'assistenza ospe
daliera da domani non sono in
fatti più destinati ad INAM, 
ENPAS ecc., ma vengono dirot
tati sul Fondo. 

MOMENTO DECISIVO — Le 
regioni hanno detto chiaro e 
tondo che non intendono accol
larsi i vecchi debiti degli ospf-
dali. Tra l'altro, se lo facesse
ro, buona parte di eses farebbe 
letteralmente bancarotta. Il go
verno si è impegnato <i risol
vere la questione senza aggra
vare i bilanci regionali. Ma 
quando lo farà? 

E' un momento decisivo, in
somma. per le sorti dell'assi
stenza sanitaria pubblica. Tor
nare indietro non è possibile. 
Restar fermi nemmeno. Tutti 
sono chiamati a fare la loro 
parte per andare «vanti. 

Giorgio Frasca Polara 

Gli sviluppi della crisi nella P.S. 

COMUNICATA AL MINGHELLI 
l'accettazione delle dimissioni 

t 

Vivaci polemiche nella Democrazia cristiana sul problema del 
sindacato — Interrogazione di Mancini - Intervista di Gui 

La richiesta di congedo an
ticipato. avanzata dal gene
rale Girolamo Quartuccio, 
Ispettore capo della P.S., e 
le dimissioni presentate dal 
generale Osvaldo Minghelli 
— che sono state accettate 
dal ministro Gui, che ha avu
to ieri sera con l'alto uffi
ciale • un' breve colloquio — 
sono al centro di una vivace 

• polemica, che -:ha . coinvolto 
anche i partiti che sostengo
no il governo. -

Il ministro dell'Interno, 
preoccupato per i gravi con
trasti venuti alla luce al ver
tice della Polizia, spia di uno 
stato di crisi latente da tem
po, ha dato l'avvio ad una 
serie di consultazioni. Ieri si 
è incontrato con il prefetto e 
il questore di Napoli e con un 
gruppo di alti ufficiali della 
polizia e dei carabinieri del 
capoluogo della Campania e 
di tutta la regione. «Nel cor
so dell'incontro — informa 
una nota d'agenzia — sono 
stati presi in esame i proble
mi dell'ordine pubblico e 
quelli relativi alla lotta alla 
criminalità ». 

In serata il ministro ha an
che ricevuto il generale Min
ghelli, le dichiarazioni del 
quale hanno offerto alla de
stra politica motivi per imba
stire, una campagna, priva di 
argomenti validi, contro l'av
vio del processò "di rinnova
mento e di democratizzazione 
della polizia, reclamato e so
stenuto da un ampio schiera
mento di forze politiche e sin
dacali e dalla larghissima 

maggioranza del personale 
della P.S. Nel breve incontro 
Gui ha comunicato all'alto 
ufficiale che le sue dimissio
ni sono state accettate. 

L'iniziativa del ministro 
dell'Interno di incontrarsi 
con i due alti ufficiali di
missionari (prima del gene
rale Minghelli Gui aveva ri
cevuto, come è noto, il.gene
rale Quartuccio la cui posi
zione, come ha rilevato il di
rettore di « Ordine Pubblico » 
Franco Fedeli appare diversa 
nelle sue motivazioni), non è 
piaciuta all'onorevole Giaco
mo Mancini, il quale ha chie
sto, In una interrogazione ri
volta allo stesso Gui, se ha 
considerato che tale iniziati
va «può essere interpretata 
come un atto di considerazio
ne e di cedimento verso chi 
ha voluto pubblicizzare il suo 
dissenso ». L'esponente del 
PSI chiede quindi « quali 
provvedimenti esemplari, an
che di natura disciplinare, in
tende adottare per censurare 
un comportamento che non 
può trovare nessuna giustifi
cazione ». 

Sui problemi della polizia e 
del sindacato della P.S., Gui 
ha rilasciato una lunga in
tervista al settimanale « U 
Mondo». Dopo aver dichia
rato che «il paese è preoccu
pato per la criminalità e il 
terrorismo», e che «dobbia
mo dargli sicurezza e fidu
cia», il ministro afferma che 
il sottosegretario Zamberletti, 
d'intesa con 11 capo della po
lizia Zanda Loy, «s ta rea

lizzando una vera e propria 
radiografia del corpo della 
P.S. ». 

Quanto al sindacato, Gui 
giustifica l'iniziativa della 
circolare da lui inviata, il 30 
novembre scorso, al prefetti, 
affermando « come ministro 
dell'Interno non potevo non 
prendere posizione nei con
fronti di iniziative che im
plicano violazione delle leg
gi in vigore ». Egli precisa poi 
che « un nuovo ordinamento 
come il sindacato è un proble
ma che riguarda tutto il go
verno ». « Sono state prean
nunciate iniziative - parla
mentari le valuteremo con 
spirito aperto, confrontandole 
con quelle di governo, ma 
non accetteremo imposizioni 
di forza ». 

Nella polemica sul sin
dacato della polizia so
no intervenuti due esponenti 
della DC: l'onorevole Fracan-
zani, della sinistra di «For
ze Nuove», e l'onorevole Ste
fano Riccio, noto uomo della 
destra dello scudo crociato. 
Fracanzani ribadisce la ne
cessità e l'urgenza del rior
dinamento del corpo della 
P.S. 

Rabbiosa la reazione del
l'onorevole Riccio il quale In
vita Fanfani a non autoriz
zare Fracanzani a firmare 
la proposta di legge per il 
riordinamento della polizia e 
minaccia di votare contro in 
Parlamento 

Sergio Pardera 

Una dichiarazione del compagno Ugo Pecchioli 

E' urgente la riforma della P.S. 
Sulle dimissioni dei genera

li Quartucci e Minghelli e 
sui problemi più generali del
la Polizia, il compagno sen. 
Ugo Pecchioli, della Direzio
ne, ci ha rilasciato la seguen
te dichiarazione: 

t " STATO già detto, ed è 
J " i vero, che il gesto com
piuto da due alti ufficiali 
della Polizia esprime una 
crisi grave del corpo. Ma va 
anche ribadito che quel ge
sto assume chiaramente il 
grave significato di una pres
sione conservatrice, di una 
specie di ricatto ~iei confronti 
della autorità politica contro 
le urgenti misure riformatrici 
dell'apparato della pubblica 
sicurezza, che sono richieste 
da un vasto schieramento di 
forze democratiche e da ampi 
settori delle stesse forze del
l'ordine. Una ristrutturazione 
democratica delle forze di po
lizia occorre per dare ad esse 
una efficienza reale nella 
lotta contro la criminalità 
comune e l'eversione fascista. 

Questa efficienza oggi non 
c'è. Essa può venire soltanto 
da una riforma democratica 
della polizia, da un orienta
mento diverso del suo im
piego e della sua qualifica
zione e da nuovi ordinamenti 
interni che, nel rispetto pieno 
delle sue particolari funzioni, 
tutelino t fondamentali diritti 
civili degli agenti e dei qua
dri che vi lavorano. Solo da 
una riforma democratica, che 
abbia questo indirizzo gene
rale, verrà quel nuovo rap
porto di fiducia tra forze del
l'ordine, istituzioni democra
tiche e popolo che à indispen
sabile anche ai fini dell'effi
cienza della polizia, 

Il dilagare della criminalità 
fascista e comune ha certo 
radici profonde che attengono 

al modo come è stato gover
nato il Paese in questi venti
cinque anni, al tipo di svi
luppo sociale ed economico, 
ai a modelli di vita », alle 
complicità e ai varchi che 
sono stati aperti alla azione 
e agli inquinamenti fascisti, 
alla corruzione e al cliente
lismo che hanno caratteriz
zato il sistema di potere 
della DC. Da tutto ciò na
scono l'inefficienza e la crisi 
degli apparati preposti alla 
difesa dell'ordine democra
tico e della sicurezza pub- j 
Mica. Una crisi determinata 
da un prevalente indirizzo 
politico volto a far conside
rare il movimento operaio e 
le forze di sinistra come il 
« nemico da reprimere ». Una 
crisi, infine, resa più grave 
dalla conservazione di ordina
menti interni anacronistici, 
lesivi della dignità dei com
ponenti del corpo di pubblica 
sicurezza, in contrasto sem
pre più aperto con la crescita 
della coscienza civile e demo
cratica del Paese. 

E* significativo che, ora, di 
fronte a una vigorosa pressio
ne unitaria che viene dai sin
dacati e dalle forze politiche 
democratiche, si levino le gri
da della destra conservatrice 
e fascista, si inveisca contro 
le proposte di fare della Pub
blica Sicurezza un servizio ef
ficiente e democratico. In que
ste reazioni della destra e. an
che nel grave gesto dei due 
generali c'è un tentativo de
magogico. di far proprie le la
gnanze per problemi reali da 
lungo tempo irrisolti. Ma que
sto è solo un maldestro tenta
tivo di coprire (richiedendo 
paternallsticamente qualche 
miglioria nel trattamento o 
magari consentendo una gual

che forma di associazione cor
porativa, saldamente in mano 
alla gerarchia e staccata dalle 
grandi organizzazioni sinda
cali), la più ottusa opposizio
ne a un riordinamento gene 
rate della polizia e alla rea
lizzazione di un rapporto nuo
vo delle forze dell'ordine con 
la società. 

Nessuno vuole una polizia 
divisa in fazioni. Nessuno pro
pone di cancellare quelle ca
ratteristiche che rendano 
a atipico » il lavoro dei dipen
denti della PS da quello di al
tre categorìe di lavoratori. 
L'hanno ben chiarito i sinda
cati assumendo con grande 
senso di responsabilità la ri
vendicazione della riforma 
della polizia. Se c'è qualcuno 
che in tutti questi anni ha 
operato per fare della PS un 
« corpo separato », e quindi fa
zioso. per ostacolare il suo 
rinnovamento che desse effi
cienza, dignità, fiducia ai suoi 
componenti, ebbene questi so
no proprio coloro che oggi 
strillano, si oppongono, com
piono gesti gravi. 

Di fronte a queste manife
stazioni di cecità reazionaria 
e a queste pressioni ricattato
rie, sarebbe davvero intollera
bile che il governo cedesse e 
ponesse nuovi ostacoli a una 
urgente opera di riforma de
mocratica. Gli italiani voglio
no che la lotta alta crimina
lità e all'eversione sia con
dotta a fondo da una polizia 
preparata professionalmente, 
trattata col rispetto che meri
ta, orientata saldamente ai 
grandi principi della Costitu
zione della Repubblica, legata 
da un nuovo rapporto di fidu
cia col popolo di cui deva tu
telare la sicurtà*. 


